
fray. 3 — «LumiA > Giovedì 4Ò éuctyyiu ià*u 

DA VENDITTI A PADELLARO 

I\ DUMA FOLLI!? 
di LUCIO LOMBARDO lì A DICE 

Sul mio tavolo di lavoro ^ono scindere dnl fatto che nella stessa 
sparse oggi carte inconsuete: libri 
odiosi di apologetica servile, neri 
giornali degli anni H T Ì risuonanti 
di s e n i l e adula / id ir . lettere e 
documenti di oggi attestanti ser­
vili l>nsse-/7e di allora. Perche di­
strarmi ancora «la uno studio e 
da un lavoro limpido, e frugare e 
mettere in luce ancora tanta mi­
seria e tanta viltà? Quale « eusto 
della polemica >, quale utilità del­
la polemica con simili avversari 
e con i loro alleati? — Kppure, ti 
deve continuare nell'amara e in­
grata denuncia. Perchè non si 
tratta ne del povero diavolo che 
ba preso la € tessero del pane >, 
né del tecnico o del funzionario 
che < »i e adeguato >, neppure del 
cittadino in buona fede che « ci 
ha creduto >. E non si tratta della 
direzione di un'azienda o di una 
rete ferroviaria o d: una qual­
siasi altra responsabilità « tecni­
ca >: si tratta della direzione 
della scuola, della responsabilità 
dell'educazione dei nostri figli. 
Non solo un Mano Venditti resta 
rice-Ministro della Pubblica Istru­
zione; ma addirittura un Nazare­
no Padellaro tenta — e sembra 
con successo — di rioccupare una 
Direzione Generale ni Slinistero 
dell'Istruzione! 

Poche parole ancora sul Ven­
ditti, prima di passare al caso 
Padellaro. Lasciamo da parte le 
mille piccole miserie del gerar-
chetto zelante: dalla applaudita 
conferenza < Tunisi: freccia nel 
Banco > alla vigilia della tragedia 
finale («Giornale d'Italia > del 28 
aprile 1930) alla collctta per met­
tere un < bii'ìto del duce > a Ca­
stel Capuano tra i grandi giuristi. 
Una sohi, ultima domanda (non 
al Venditti, che non sente neanche 
le cannonate) aia agli uomini del 
Governo che lo appoggiano: è 
vero o non è TCTO che il Venditti, 
membro del t Consiglio nazionale 
superiore fascista degli avvocati >, 
segretario della « Reale commis­
sione degli avvocaii >. tra gli al­
tri ba«si serviiri resi in queste sue 
funzioni è macchiato dalla vergo­
gna di aver cancellato dall'albo 
degli avvocali gli esuli Francesco 
Saverio Nitti e Arturo Inalinola? 

Solo sapendo sottosegretario un 
Venditti, ci è parsa non assurda 
sa voce di nn imminente ritorno 
ai Nazareno Padellerò a una Di­
rezione generale. Il Padellaro, fa­
scista e servo, ha un tratto in 
«ormine "con il Venditti: la mala­
fede: ma ha anche una caratte­
ristica che lo differenzia profon­
damente da quello: l'intelligenza. 
Come II Venditti, il Padellaro si 
proclamò antifascista irriducibile 
dopo il delitto Matteotti, quando 
l'ondata di sdegno popolare sem-

ra volp 
e, « !.. 

e Mussolini! >: ecco la frase che 
ripeteva con eccitazione agli ami­
ci in quel periodo, e che ri.saona 
ancora nelle orecchie di chi la 
centi, con muta e appassionata at­
tenzione di fanciullo, in riunioni 
di antifascisti liberali. Ma. a un 
certo momento, passato il pericolo 

f»er il fascismo. Nazareno Padel-
aro scomparve dai circoli anti-

fn?ci«ti. Per emergere poco dopo 
all'altra sponda e salire, scenden­
do di bassezza in bassezza, di 
servilismo in servilismo, tutti i 
gradini della burocrazia e della 
« gerarchia ». fino alla Direzione 
generale. Una tessera retrodatata 
(si. il « fascio di Pedara > di 
< Anni difficili >!) aveva fatto non 
solo dimenticare, ma addirittura 
scomparire, il Padellaro antifa­
scista. Le prebende lautissime del 
« Libro di Stato » per la terza o 
quarta elementare — ignobile gia­
culatoria di adulazioni — ed al­
tre, avevano fatto scomparire il 
Padellaro modesto professore, e 
avevano creato nn Padellaro con 
villa a Forte dei Marmi e vita 
larga e facile. Ma a che insistere? 

Se II Padellaro. come pare, ri­
tornerà a nna Direzione generale, 
la giustificazione ufficiale sarà — 
immagino — chr il Consiglio di 
Stato ha cassato il suo colloca­
mento a riposo e che quindi la 
legge è dalla sna parte. A pre-

hrò travolgi le Mussolini e il suo 
regime. « La chiamata di correo 

posizione sono il Calamaro e il 
Giustini, uomini di regolare car­
riera burocratica pervenuti all'alto 
grado per effettive capacità tec­
niche e non per la tortuosa via 
dell'adulazione e del servilismo, 
nessuna legge vieterebbe di tene­
re < a disposizione » un Padella­
ro: lu legge potrà imporre di cor­
rispondergli uno stipendio, non 
di affidare a un simile corruttore 
di coscienze alte responsabilità 
educative. Ma, a nostro avviso, se 
questa nuova follia sarà compiu­
ta, in essa ci sarà una logica. Noi 
non dimentichiamo che il passag­
gio dal furore antifascista alla 
mistica fascista fu fatto dal Pa­
dellaro iihe, ripetiamo, è uomo 
intelligente) attraverso una via 
coperta e sicura: la via clericale. 
.Noi non dimentichiamo che il 
Padellaro esaltò la tirannide fa­
scista nella '•cuoia perchè da cs"n 
\ e n i \ a n o t scalzate le radici ver­
minose di quella mala pianta di 
tutte le libertà: libertà di coscien­
za. di pensiero e ie . dalla masso­
neria mascherate con ciurmerle 
filosofiche v difese con reticolati 
burocratici » con l'introduzione 
dell'insegnamento religioso, con il 
soffocamento della libertà d'inse­
gnamento. La tesi essenziale del 
suo volume: < Scuola fascista >, 
dalla quale è tratta la < vermino­
sa > frase citata.*è in fondo que­
sta: la Chiesa è < l'unica vera 
educatrice > (pag. 29). il fascismo, 
che ha innestato « la torcia delln 
propria fede nel candelabro eter­
no della Chiesa > (pag. IX), ne è 
il braccio secolare. 

Non basta. Il Padellaro, che 
dalla Liberazione in poi non ave­
va osato firmare con il proprio 
nome, tua n\cvn scritto qua e là 
con lo pseudonimo di Romagnoli. 
fa oggi una clamorosa < rentrée > 
come pubblicista cou un libro da 
< Comitato civico >: la «Vita di' 
Pio XII >, lanciata con pubblicità 
enorme. No, non mi stupirei dav­
vero se un simile uomo ritornas­
se in auge, nel secolo che corre. 

Mn sarci sinceramente felice di 
ricevere dal ministro Gonelln una 
secca smentita della prossiruu do­
mina del Padellaro. Il fastidio di 
ricevere una smentita sarebbe ben 
piccola « misera cosa di fronte 
alla gioia di sapere la scuola di­
fesa dall'attacco di coloro che ieri 
la prostituirono. 

PAMELA MAY In bella danzatrice del Sadlera Wells nallel- inglese 
in una delle sue più pure interpretazioni: la Tata Madrina della « Ce­

nerentola » ù\ Prokofief 

I KAPLER'S WELLS BALLBT AL MAGGIO 

Xa "Cetierettf ola,, 
di Sergio tyrokofief 

Motivi grotteschi nell'esecuzione del balletto 
1 pericoli del "buongusto,, - Successo entusiastico 

Le prime 
a Roma 

I>n dlftpcrata n o t t e 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

N R L N Z I . M — Ver* detto 
l'altro ieri che i SaJler's Wells 
stanno nei limiti del buon git­
ilo, coll'attno r il panno che 
questo fatto può comportate (t 
inni è poco, né l'uno ne l'altro) 
Bisogna dire adei'o, dopo axer 
visto la t 'jrifre'uolj, che quoto 
buon fluito non wlwu.'o ttal'lil-
u e àti limiti, ma pie tenta qual-
ibe volta delle falle Cenci entola, 
come lapete, aveva due sorellastre 
« c d t t i t e » , qui impersonate, a sco­
po corneo, da due f omini con tanto 
di naio finto, uno dei quali è addi­
rittura Frederick Ashton in pei iena, 
vale a dire il coreografo dello ipet-
tocolo (e anche, come ricorderete, 
dell'indimenticabili Variazioni sin­
foniche . Ora questa comicità, a 
base di spintoni, luztoloni, sganas-

proprio ciò che n addice meglio al 
( l imo buon gusto. Vieti fatto di 
pensare che al pae>e di Prokofttf 
la faccenda «i <arà nsoita più ade­
guatamente, te è lecito az/iidare 
ipotesi, nei termini di quel grot­
tesco in cui i rus'i tono tradino-
nalmente maestri, E faccia un pò 
pena, diciamo U verità, il successo 
the espedienti siffatti, 'ipetuti con 
la più txndida monotonia, riccio-
tevmo in (latea le più belle spal­
le nude ifItalia tu latitavano di tla-
r-tà, li torcevano di ccmpiaie>:i4 
\'on era proprio un bel vedere 

Ma questo forse è soltanto il pelo 
nell'uovo; pelo lattai la d'un certo 
spessore, direi quasi di una note­
vole prestanza Per il resto, questo 
lun%o balletto iti tre atti, che riem­
pie l'intera serata, e un grotto spet* 
faro/o magnificamente condotto. 
sen7a troppe ambizioni, puro frt~ 
tetto a un'enbirione di « numeri » 

SI tratta dt un rifacimento ame­
ricano del noto film del regista fran­
cese Marcel Carne » I.e jour .->« lè \e » 
che fu protettato in Italia con 11 ti­
tolo « Alba Magica ». Detto che in 
questa edteione. diretta da Anatol» 
l.tt\ak la bicicletta di Jean Oab.n 
si trasforma nell'automobile di HKn-
ìv t'onda e che ali angoscia do] sui­
cidio conclusa o st sostituisce una 
più ioira »i>era».-a nel giuggiolo-^» 
lieto fine, ci *.arcbl e da aggiungale 

'.soltanto che 11 racconto ripete es.it-
a farti toccar Uamente anche nella tecnica narra 

soni t sottanoni al vento, non ì 
I I I I M I I I I I I I I I I i l l l l l l l l l l l t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M t l l l l l l l l l l l i n i l M l l l l l l l l l l t l l | i l l l t l l l l l l < l > I I I I I I I I I I M I I I I i l M I I I I I I I I I I I I I I I I M « t l t l l l l l l l l t l l l l l l l l l l l « H I I I « « U I I M I I I I I I < 

IL PROCESSO CONTRO I CALUNNIATORI DI D'ONOFRIO 

1 primi testimoni della difesa 
si contraddicono clamorosamente 

1 "maltrattamenti,, ai prigionieri in URSS consistevano nel la richiesta 
delle generalità! - Un teste organizzò una festa in onore di D'Onofrio 

Ieri al processo contro i calun­
niatori di D'Onofrio hanno depo­
sto i primi due testi citati a di­
fesa del libellisti. Nel le loro de­
posizioni essi non hanno accen­
nato nemmeno di passaggio a mal­
trattamenti materiali subiti. I due 
testimoni si sono invece lamen­
tati per il fatto che D'Onofrio 
aveva, in varie riprese parlato 
ai prigionieri della situazione in 
cui ai trovava l'Italia per colpa 
del fascismo e della guerra. Si 
sono lamentati perchè D'Onofrio. 
antifascista, andava nei campì 

per aprire loro gli occhi, per far-
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SCIANCAI — Poche ere prima della liheraxionr, i nazionalisti ai 
abbandonano a sanguinosi defitti. Un partigiano Tiene massacrato hi 
una ria del centro m colpi di pistola, con la a4essa tecnica osata dai 
Basisti. Con la «tessa tecnica dei nazisti la rivista e Ojrjrf > — da cui 

abbiamo tratto la feto — definisce 1 partigiani cinesi « banditi » 

li ragionare « per tarli parteci­
pare, nei limiti permessi dal loro 
stato di prigionieri, alla lotta con­
tro la guerra e il fascismo che si 
sviluppava in Italia e nel mondo 
intero. 

Anche la paternità! 

Il primo a deporre e un ex - te ­
nente di artiglieria: Mario Bosela. 
Il testo si sofferma lungamente a 
descrivere, come feroce maltrat­
tamento subito, il fatto di aver 
dovuto declinare le proprie ge­
neralità ogni volta che veniva tra­
sferito in un altro campo. Per di­
mostrare la gravità di questo trial-
trattamento il Bosela racconta 
che le autorità sovietiche gli do­
mandavano, non solo il nome e 
Il cognome, ma anche la pater­
nità e la maternità, il grado e il 
reparto al quale a\'eva apparte­
nuto. Perfino l'indirizzo della fa­
miglia in Italia, gli chiedevano! 
(Come è noto, tali formalità so­
no prescritte dal regolamento in­
ternazionale). 

Li deposizione continua. Alcu­
ni prigionieri — dice il Bosela 
— venivano (orrore!) inviati a la­
vorare. Dovevano però subire una 
visita medica e 1 non idonei v e ­
nivano inviati in convalescenzia­
ri. Nel convalescenziario, conti­
nua il testimone, effettivamente 
si stava meglio. Ma il ten. Bosela 
— e con lui altri ufficiali suol 
amici — si «mentivano nrofonda-
mente offesi perchè 11 campo era 
comandato da un richiamato che 
in tempo di paco era un semplice 
operato edile. 

Cucine e biblioteche 

I prigionieri italiani che si era­
no organizzati in gruppi antifa­
scisti, prosegue il testimone con 
ira certo astio, stavano molto be­
ne: erano assegnati ai bagni, alle 
cucine, alla lavanderia, alla bi-
bloteca e potevano anche andare 
liberamente fuori del canapo. 
Nella foga del proprio livore con­
tro i connazionali antifascisti il 
Bosela non si accorge di aver 
fatto delle pericolose affermazio­
ni: bagni, cucine, biblioteche, la­
vanderie. Di tutto questo erano 
dunque fomiti quel campi che i 
libellisti hanno descritto come in ­
fernali? 

« Un giorno, non ricordo pre­

cisamente quando — dice 11 Bo­
sela — venne al nostro campo il 
senatore D'Onofrio. Appena co­
minciò a parlare ci commosse 
profondamente. Ci ricordò la no­
stra Italia ,ct parlò di democra­
zia e delle lotte sostenute datfli 
antifascisti. La svia conversazione 
Fervi a riiollevare il nostro mo­
rale, ma fummo molto meravi­
gliati che D'Onofrio fosse come 
noi stessi, molto sciupato, magro 
e vestito dimessamente ». 

D'Onofrio che non era un diri­
gente del campo non conosceva I 
nomi del prigionieri. Era venuto 
per svolger e propaganda antifa­
scista tra gli ufficiali t quali era­
no inconsciamente imbevuti del­
l'Ideologia fascista. E D'Onofrio 
volle prendere contatto con loro 
domandando i nomi, la professio­
ne. dove abitavano In Italia. In­
somma 1* solite domande che si 
fanno a persone che si vogliono 
conoscere. Chiese anche loro se 
fossero iscritti al partito fasc'.«ta. 
Il Bosela e il trtte cne ha depo­
sto dopo di lui. Santoro, affer­
mano di aver dichiarato a D'O­
nofrio di esser fascisti per modo 
di dire: da studenti erano stat5 

iscritti alla gii. al guf e poi al 
p.r.f. 

« Noi non potevamo 

sottoscrivere il documento » 

E qui è venuta fuori con tutta 
chiarezza la mala fede dei due 
imputati i quali vo*l ;ono dimo­
strare a tutti i costi che D'Ono­
frio li perseeuitava. Infatti han­
no deposto che improvvisamente 
D'Onofrio avrebbe battuto i ou -
fnl sul tavolo esclamando: « Voi 
dovete immediatamente cambia­
re idee, altrimenti non tornerete 
p!ù !n "taTia ». Ma quali idee 
avrebbero dovuto cambi? re se 
essi *tes<i avevano dichiarato d: 
es^er*: >^atl i<:cr5"; per forza al 
p.n f.T 

In una riunione di ufficiai'. 
proseguono i tcf'. I componenti 
del conciato an*"ascista I n v i a ­
rono tutti a discutere un ordine 
de! giorno al re e a Badoglio. 
•• No: non potevamo sn'to^c-ivere 
aueT documento nerehc^ eravamo 
soldati e il re?ol?men*o mP't-i-e 
e? vietava d ; fnre ©oliera >•. T/3 
f-a?e. r!Detuta con lo s t e « o toro 
dal Bo«e!a e dal Santoro è 'a 
«'essa che il «ma-erc'ano» Me?-e 
>ia tcr'tto più volt* allo ccooo di 
firsi t3R«=are oer 51 erande *tra-
tc&& della guerra aritfcoviet-'ca. 

L* deposizione del Bosela »i 
chiude con altre ridicole contrad­
dizioni. Parlando di un certo ca­
pitano Magnani — che è tratte 
nuto nel ITT R.S.S. per accerta 
menti su! crimini di guerra com­
messi — il teste afferma di a^-er 
saputo che venne trasferito in un 
campo di punizione. Poi si cor­
regge e dice che si trattava solo 
di un c»n>po di prigionieri lede 
schl. Infine racconta di aver «a-
puto che le « punizioni • «ubite 
dal Magnani sarebbero c o n a t i -
te m altri interrogatori. 

Il »econdo testimone, il Santo­
ro, recita con poco garbo la par. 
te dell'eroe. Egli tenta di com­
muovere il pubblico parlando dei 
« suoi > bersaglieri morti. A un 
certo punto ai monta la te»*» e 
racconta che epli sarebbe «tato 
portato in un bagno caldo, poi 
In mezzo alla neve e quindi rac 
colto, noti si eapisce bene come, 
In mer.70 ad un mucchio di <-a-
daveri. La cosa desta una certa 
ilarità e II Santoro, ner ripren­
dersi afferma che D'Onofrio gli 
avrebbe detto: lei è un criminale 
di guerra vivo e i suri bersaglie­
ri dei criminali morti. 

i Basta con queste menzogne 
— gli grida in faccia D'Onofrio 
— tu stai recitando qui come re­
citavi laggiù! » 

TI teste balbetta « impallidi. 
sce. e quando deve rispondere 
sui fatti precisi «ui quali lo ;n 
terroga l'av^oci^p Sotgki fa lo 
smemorato e esde in continue 
contraddizioni. Confessa infatti di 
e*sere stato proprio luj l'organiz­
zatore di una festa in onore del 
compagno D'Onofrio. Ma «ibito 
dopo dice di ricordare soltanto 
che la festa ci fu ma non ram 
menta che D'Onofrio si congra 
tulò con lui per l'organizzazione 
della fe<=ta. 

Gli viene infine contestato di 
aver chiesto a D'Onofrio dj es 
sere trasferito in un reparto aa 
nitario ma la domanda non o f -
tiene risposta. Il teste non ricor­
da niente. E' chiaro che rispon 
dendo affermativamente alle do­
mande gli sarebbe stato assai dif­
ficile continuare a .lostenere che 
il compagno D'Onofrio *ra «tato 
il suo aguzzino. 

ALBERTO JACOVIELLO 

Esso serve a mettete in giuoco le 
virtk della »>aggto' quantità pos­
sibile di ba'lerini 
co': r*a*:o ionie le ballerine di /i/ajtlvn. la traccia «11 l'arni. Affiorano 
\algono quanto una prima ba!!erina\bU* memoria di un gio\Anf opere<o. 
atcredttati'sirrta. e come gli • ani » as-secllnto rtivll apoll/ia nella sua sof­

fitta. 1 ncoidl tifi [>nnoii>ull a w c i l -
nicntl cht> lo c o s t r i n g o a comrrat­
tere un delitto: l'amore j<t una r«-
ga/<:a fino alla scoperta elei raptnvU 
chf rsM» a\cua con un iwimae-tift'o-
te di ranl. e poi 11 les n n , e con K 
amante di rostul 1 pochi ^pra-rl di 
felicita e la costante irnofiVien-T» 
tutto si snoda ton le «,tcs.ie tro\at» 
che haniin re*o il flhu Mancese un 
« clatMco » del cinema Ma quanto 
dUeml 1 risultati» 

l.adUo\e farne riuscì'.a di imrrìa 
pine In Immagine a farci penetrar*» 
dentro un mondo \\\o anche se TI 
/ iato di Intellettualismo iiidH tclunll-
htlco qui tutto resta aul plano rtfi-
l'a\ ventura, raccontata con ih ter 
Mica brexrtlatA dt HolHwood K una 
mio\a coiifcnii» eh e.'oprra d'iute 
non si puf' « iitie'ere i anche se vira 
nM'.ita art'^UneAra n<* rlprmlure c'i 
oapet'i Mtetiorì e I ltvnV non e 
jMente pio di un abile confezionato­
re di film che et racconta \cechi* 
«torie Ir. modo vecchio. Henrv Kon 
da rle«ce a tratti a cancellare il il-
cordo di Oahin. ed e MIO RTanrie 
mento 

abb'Ji'.o possibilità illimitate. Il du-
pliie ' passo a due' di Mai gol 
/"<>•>.'fv * Michael Some* nel fe­
condo atto (Cenerentola e il prin­
cipe). le acrobarie infallibili di 
Alexander (ìrant (il buffone) e pa­
recchie altre io>e dello spettacolo 
non u'ciranno tanto facilmente dal­
la no<tra K-.entorta Anche <e Vintie-
rie di quetta féerie, che corre non 
di rado sul filo del rasoio della n-
vi'ta. non >/# crrfo da potre al 
lucilo dello Scacco m.mo, e tanto 
fimo del taneico mentito delle Va­
riazioni «intonuhr. 

Sergio f'rokojief ha fritto questa 
parttira (net '4fi • puro servizio 
del balletto t ale a due consegnan­
do '.»;j in ii tic a 'O'tanTÌalntente pri­
va dt valore autonomo. Ha tw.tai.ia 
affrontato l'impreca colla sua \o!>ta 
baldanza, aliti brava, t comt itti-
provvi'.indo Pure in un impianto 
itreltar>:tnte (onveiutonale, la ihia-
retrt t varietà dei suoi ritmi fanno 
il dover loro; e probabilmente, 1*1 
itn'e>etiftoie t'i:"ic.ilmente meni 
sciagurata, apremmo potuto gustare 
in que<ta partitura più trovate colo­
nnelle dt auante non suino arri- «ustione lnpleee. una reallTrarlone 

hie. il — ~ ' " """ - — 

Capitnno (ANHIIOTA 
Dn regista sudamericano una pro-

rare a'ie nostie oiecchte. Il suo 
estro comunque riesce a venir fuori 
in più d'un momento opportuno: e 
et fa riconfermare anche di fronte 
a un lavoro co<ì tifato via, la no­
stra invincibile simpatia per questo 
art: ila istintivo e ricco dt verve 
<o".'r pochi, a que<ti lumi di luna 

Il un tesso fu naturalmente e giu­
stamente etituttastuo- De'le ite re-

amerleana sono l componenti dt qu» 
sto gran pastìccio che xorrebl^e rie­
vocare la lotta di Rio Orande con­
tro la domlnnrlone spagnola For<e 
la aj>er«nya dei realizzatoli em di 
rlu-vlre a combinare tutt'nl più un 
racconto alla Salgari con ur. Cani 
tan Casanova Intrepido come 11 for -
«aro Nero, con la figlia del Ro\rrr« 
tore rapita scambiata per la cunia-
rie:« via ria fino alla rivo**5» e .-»..-

, la fellcl'À finale Ma t! presunto i r i -
pi-Che annunciate le due ultime \]fnn r „ , R m ,„,,,„ m l g l i * p i „ ir. 
(itatela e sabato iS) avranno a prò- »po 
ta^onuta Moira Shearrr, m luogo e m. 
della fonte vn. Il che basterà a fai 
lofiare parecchia gente. Possiamo 
iggi'tngere come conclusione ai tre 
spettacoli che, seni a perdere la te­
sta dall'e-ituuatmo, siamo grati al 
Sadler'c Veli Ballet dell'esempio di 
stile, di terietà. e dt parecchie al­
tre cose, che ci hanno offerto; nella 
tptrmnra che il loro passaggio fra 
di noi non retri tema cotsegueme 

FF.DKL.R D'AMICO 

Sepolto Forresfal 
al cimitero di Arlingfon 

W\8HlKOTON. U5 — i.a »a!ma di 
Forrestal e «tata ofcgl aepo'ia al ci 
mltero di Ar'.lngton. do-.e riposano 
1 caduti di guerra 

Alla cerimonia a i t ino •*•• latito » 
Presidente Truiì.an ed un gruppo di 
altissime autorità governative I! ri­
to funebre * «tato celebrato nell'am­
pio anfiteatro di marmo che al erse 
dietro la tomba del milite Ignoto. *ì 
defunto sono «tati r»«l gli onori mi­
litari da parte di rappresentanza del­
l'esercito cella marina e tìe'.ì'areonau. 
tira mentre I cannoni sparavano di 
d a n n o . e aaive. A» seppe.Mrrento de! 
la bara hanno «nsl^tito più tardi AOIO 
1 membri dell» famiglia dello acom-
oarso ed alcuni atiol amici personali 

f/A7 PREMIO 
DI L. 10.000 

Sarà **§0gnato é* « TI nità • 
mi miglior* disegno ispirato al­
la lotta é*i braccianti n*IT 4-
gro. Ogfi una delegazione di 
pittori ti recherà nelle ram-
parne romane per recare la so­
lidarietà degli mrtitti Aemoera-
tiri ai lavoratori impegnati nel­
la più grande battaglia del 
movimento contadino italiano. 
Il disegna, la mi tecnica è li­
bera. dev'essere congegnato al­
la redazione dellm 3* pag, en­
tra l» or* 24 di lunedi 30 mag­
gio. Una giuria, di cui rende-
rem* domani noti i lomponen-
tL giudicherà quale tra i laro-
ri presentati sarà degno del 
prima premio. 

I fratolli 
di Teremto 

(Vtcr, — K\ Teatro Vaile llfttl'u-
to N'azionale del Cingici Italiani dei 
Teatro di recente co«tltu?tone pre­
senta una delle più gmtcne e deli­
cate commedie del latino Terenzio 
/ trattili. In cui più che di f m f l l l 
•i parla di |>adr! contrapponenlo 
due metodi opposti di educarlo^"-
una grettamente moraltittc* 1 altra 
di .manica larga 

1 Invifrìcienra de! comple.-wo rtl 
attori diretto da Gln:> Maria Comi-
netti non ci ha impedii o di i w p i v -
rare la delicata modernità di Teren-
rto n* di divertirci al auoi felici 
dialoghi 

I a commedia al replica «tacerà per 
l'ultima TO'! a 

IVennniio *alì n b o r d o 
Zittii, ficchi, mormorti • alla fine 

un ge.ido silenzio hanno accolto l'al­
tra aera al Quirino 11 nuo'.o rtiavn-
mu di Mario Federici, .vrasuno *"/i 
a bordo Questo dramma pretende­
rebbe di affrontare, corr.e irla parec­
chie altre nostre opere teatrali ulti­
me i! groano problema sociale e uma­
no del reduci Senonchè 1 reduci 
c'entrano poco o nul la; aommeral 
com'erano In un'atmosfera dt na/ io-
nalisrno littorio e di «s i s ta \a me­
glio quando a| «iiAta peggio > 

« Aspettate a cedere cosa vuol» 
l'autore: poi flachierete ». ai premu­
rò di gridare uno re:ar.te in plats» 
ai beneiolo puribnco (democristiano e 
nostalgico) che tuttavia non poteva 
fare a meno di ribellarsi, non foss-e 
altro s i .» difficolti di comprender» 
quel che stara succedendo sul pal­
coscenico Ma l'atteaa fu vana: quan­
do alla fine nessuno de] reduci «ali 
» bordo de:ia nave |n partenza t>er 
l'Africa per restare aul «nolo patrio 
8>rflncb> un giorno rlsorpa « com'e­
ra ». anche lo telante s'era deciso a 
r«enlar*. 

f Abbiamo eomrr.ew» molti errori 
ma non è stata colpa no-stra > suo­
nava una d»lle ult ime battute di un 
reduce-attore. Diamo volentieri atto 
agli interpreti delia loro innocenza-
fecero tutti del loro meglio. Dagli 
ottimi quali l'Almlrar.te e la Be-
trone alla lunga lista deg:i altri tra 
I quali ricorderemo la Martello. l'0-> 
pi ti Caldani 11 Bablo e il nrivKera 
che »i ebbe un applauso a ecen» 
aperta Quanto alla refrìa di Tarlala 
Partora. Imponendo una recitazione 
lenta e aforrata. ha contribuito a 
rendere 11 testo Inaocettablle in ogni 
ier.so 

NonoVante tutto al replica 
« " l l f l I l l l l l l l l t M I M I H I I H H I I H f l I t n i H H I I I t l l l l l l l l l l l i n t t l t t l l l l U 

to vo»tro_ 
83 Appendice dell'UNITÀ 

LA MADRE 
G r a n d e r o m a n z o d i 

MASSIMO CORRI 

rieolo. 
I l pensiero di rendersi utile 

nella pubblicazione del discorso 
del figlio le riusciva gradito, ed 
ella rispose: — Quand'è così va ­
do, ma non ho paura. Adesso non 
temo più nulla.„ 

— Benissimo! — esclamò Nico­
la, senza guardarla. — Ditemi d o ­
v'è la mia valigia e la bianche­
ria... Voglio prepararmi comple­
tamente, questo sarà per loro una 

»*reiu»menie serrate, lat i iuuiu, nava rorte l e mani fredde e, 
^-^L'?1?™^ \ ^ a l t J l l P e s a n d o s i allo scrittoio, si 
W E S T e a rrcaìma e l l d a o^f n s l a - * ? • ? , » • f i d a m e n t e i 

Sorridendo, U madre diate l en- dete anche questi foglietti... da­
tamente: — Vi raggiungerò « n - teli a qualcuno, a Giovanna, per 
eh'io. . Forse mi ci manderanno, esemplo... 

E per lungo tempo, tenendosi Mentre parlava, egli si strofi- «Piacevole sorpresa. 
«trettamente serrate, taciturne, nava forte l e mani fredde e, a p - Sascia bruciava nella stufa le 
_J ^ __* «._ _ - i ^ ^ carte stracciate e, appena finiva-

cas» no di ardere, mescolava con cura 
l c n r ó a . triste e tiepida. wtt ! « s m i n a n d o le carte c o n t e - ^ cenere 

Vieola tnmò e « r u b a n d o s i n u t e v » . strappando alcune di esse — Voi, Sascia, andatevene — 
d i 2 é r a p i d 1 m « t é : s p o g I , a n d o s l * « mettendone da parte altre; era disse Nicola, stendendole la m a -

Voi, Sascia, mettetevi in «al- P^^^cupato e arruffato. no. — Arrivederci! Non dimenti­
co , Anche siete libera. Da starna- t ? . E ' P 0 0 0 tempo che ho fatto cate di portarmi i libri, se acca-
n« mi seguono due »pìe, in modo f,uJ;z ia « . Inx"c

1
ce. e c c o q u i qV!\n" d r à Q u a l c o s a ài nuovo e di inte­

rposi apertamente misterioso che lj*"^3 ,™>°a s i * raccolta... D ia - r e c a n t e . Siate prudente». 
tento nell'aria l'odore di u n arre- voìo- vedete, Ni lowna, sarebbe _ F a t e conto d i r i r n a n e r v J a 
sto._ k> presento. Deve esser sue - prudente anche per voi di non i u n f f o ? _ domandò «tacci* 
sessa qualche 'cosa di grave, chi dormire In casa„. l'essere presen- ^ T ^ T s a ' ISobabi lmente ' Non 
«a dove. - A proposito, ecco il di- ti a quella musica non è molto ~ " *f ' "obat^rnKU*- Non 
acorso di Paolo... E* s t i t o deciso divertente e potrebbero arrestare " " " i f P 0 . . . * r n o t l v i j * * tenermi 
di pubblicarlo. Portatelo a Ludo- anche voi... Invece è necessario dentro. Nilowna. andate con lei, 
milla e pregatela di lavorare con che facciate qualche viaggio per e h ? Tenere d'occhio due persone 
•ollecitudine. Paolo ha parlato distribuire il discorso di Paolo„. e PJ« difficile. Consentite? 
bene, Ni lowna. . Guardatevi dalle — Che cosa farebbero di me? — Vado — disse la madre. — 
apie, Sascia. Aspettate... nascon* Forse vi sbagliate anche sul con- Mi vesto subito. 

EHa osservava attentamente NI- vanenti , né il minimo indizio di Ma la madre sapeva ch'egli si Nella via, Sascia disse piano che è vicino non co»ta nulla 
Nicola, agitando la mano da- cola, ma all'infuori della prece- inquietudine, in quell'uomo che a era avvicinato a lei più che a alla madre. — Con la stessa di- mentre quello che è lontano co­

vanti agli occhi, disse convinto: cupazione che aveva coperto la lei era più caro che a tutti gli chiunque altro. Ora ella sentiva sinvoltura andrà incontro alla sta molto. 
— l o ho l'odorato fine... E poi solita espressione buona e dolce altri. Ugualmente premuroso con per lui inanità p:età. ma frenava morte, se ce ne sarà bisogno. E Poi, arre*tando=i ad un tratto 

potreste esser di aiuto a Ludo- degli occhi, non vide nulla. Non tutti, con tutti amabile e calmo, i suoi sentimenti, sapendo che. se quando la morte lo avrà guardato di fronte alla madre disse con 
mula, eh? Allontanatevi dal p e - vi era ne l'insolita fretta nei m o - sempre solitario e tranquillo. li avesse svelati. Nicola t i sarebbe negli occhi, lui. si accomoderà gli voce debole e quasi 'scusandoci; 

— smarrito, «crebbe rimasto imba- occhiali e dirà- BenK«;imo! e m o - — Vedo poca gente... E quando 
razzato e «crebbe apparso un po' rirà. viene qualcuno, mi sfogo a par-
ridicolo. e lei non voleva vederlo — Gli voglio bene — mormorò lare... V: faccio ridere, forse? 
co*l. la madre. — Perchè? — ch'ese" la madre 

Rientrò nella stanza e lo vide — A me ispira ammirazione... Ella si sforzava d'indovinare 11 
che diceva a Sascia stringendole amore no! Lo stimo molto. E' un modo con cui quella donna s tam-
Ia mano: — Benissimo! Io sono pò* aspro, benché buono e qual- pava e non riusciva a «corgere 
certo che ottetto sarà berte per che volta perfino amabile. Ma nulla d'in?olito. Nella stanza, le 
voi e per lui... Un po' di felicità tutto ciò non è abbastanza urna- cui tre fìr.estre davano «ulla stra-
personale non fa mai r.iale... Ma no... Credo che ci abbiano se - da. c'era un divano, un armadio 
non molta, sapete, altrimenti si gvile! Separiamoci, . E non en- per i libri, una tavola, alcune s e -
ces*a di appre77arla„ Siete pron- trate da Ludorr.iJla, ne ri parrà die, un letto vicino alla parete. 
ta. N:lowna'> di veder delle spie... in un angolo, accanto ad e<^o, un 

Egli le «i avvicinò sorridendo — Lo so — d-55e la madre, ma lavamano, nel l 'angolo opposto 
e accomodandosi gli occhiali. Sa^cia soggiun.-e con ferrrerza: una stufa ed ai muri erano a p -

— E co»ì, arrivederci— Io vo - — Kon entrate... Piuttosto venite peci quadretti e fotografie. Tutto 
glio sperare che la nostra sepa- da m e . . Addio, per ora... era nuovo, serio e pulito, e ovun-
razior.e duri tre, quattro... sei » TT Q."e stagnava un'ombra fredda, 
mesi al massimo... In mezz'anno ' proiettata dalla figura severa. 
si può far molto lavoro! Usate Qualcfie istante dopo era sedu- qua-«i monacale, della padrona. In 
prudenza, eh? Venite qui. ab- ta davanti alla stufa nella pie- Quella stanza si sentiva qualche 
bracciamoci. cola stanza di Ludomilla. La pa- c o s a di celato, di nascosto, ma 

Alto e sne'lo com'era, egli le drona, vestita di un abito nero. e r a impossibile indovinarne il 
avvinse il collo con le sue robu- stretto alla vita da un cintura di luogo preciso. La madre esaminò 
arte braccia. cuoio, pa*«e»giava per la stanza, '* porte: per una di esse era en -

Ella taceva baciandogli la riempiendola di fruscio e del suo- trata nella stanza da un angusta 
guance e la fronte e le mani le no della sua voce imperiosa. antfeamera: presso la stufa c'era 
tremavano. Perche lui non p ò - Nella stufa scricchiolava la w altro ti»cìo stretto ed alto. 
tesse accorgersene, apri le brac- fiamma, assorbendo l'aria della — Vengo da voi per affari — 
eia... camera, e la voce della donna disse ella, un po' confusa, accor-

— Andate? State attenta do- suonava calma: — Gli uomini so- o n d o s i che Ludomilla la osser-
manl. Fate cosi: mandate qui do- no più stupidi che malvagi . . Essi vava. 
mattina un ragazzo, Ludomilla «anno vedere quello che hanno — ko so... da me non si viene 
ne ha uno... Arrivederci... Tutto vicino, quello che «I può facfl- a'tro che per affari. 

menta afferrare... E tutto quello (continua) 

Saacfa bractava ••Ila «torà le earie «tracciate-. 
(di*. « De Amici») v% bene' 
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